
Avvenire 04/26/2013 Page : A02

Copyright © Avvenire April 26, 2013 9:06 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

VENERDÌ
26 APRILE 2013 2

Consiglieri 
Federico Falck
Rinaldo Marinoni
Domenico Pompili
Matteo Rescigno
Paola Ricci Sindoni

Direttore Generale
Paolo Nusiner

Registrazione 
Tribunale di Milano
n. 227 
del 20/6/1968

Servizio Clienti

Vedi recapiti in 
penultima pagina

- Abbonamenti 800820084
- Arretrati (02) 6780.362
- Informazioni 800268083

Redazione di Milano
Piazza Carbonari, 3
20125 Milano
Centralino telefonico
(02) 6780.1 (32 linee)

Segreteria di redazione
(02) 6780.510

Redazione di Roma
Piazza Indipendenza, 11/B
00185 Roma
Telefono: (06) 68.82.31
Telefax: (06) 68.82.32.09

Edizioni Teletrasmesse
C.S.Q
Centro Stampa Quotidiani 
Via dell’Industria, 52
Erbusco (Bs) T. (030)7725511
STEC, Roma 
via Giacomo Peroni, 280
Tel. (06) 41.88.12.11

TI.ME. Srl
Strada Ottava / Zona
Industriale
95121 Catania
Centro Stampa
L’UNIONE EDITORIALE SpA
Via Omodeo - Elmas (CA)
Tel. (070) 60131

Distribuzione:
PRESS-DI Srl
Via Cassanese 224
Segrate (MI)
Poste Italiane 
Spedizione in A. P. - D.L.
352/2003 conv. L. 46/2004,
art.1, c.1, LO/MI

AVVENIRE 
Nuova Editoriale Italiana SpA
Piazza Carbonari, 3 MILANO
Centralino: (02) 6780.1
Presidente
Marcello Semeraro LA TIRATURA DEL 25/4/2013

È STATA DI 178.674 COPIE

ISSN 1120-6020

FEDERAZIONE
ITALIANA EDITORI
GIORNALI

CERTIFICATO ADS  
n. 7385 del 10-12-2012

La testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250

GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

ensava di uccidere una "vita che non vale
niente", quel nazista che il 26 aprile 1940 nel

campo di concentramento di Sachsenhausen
soffocò il religioso verbita polacco Stanislaw
Kubista. Non si rendeva conto che ogni vita ha
valore e che l’uomo non può decidere della
dignità altrui. La testimonianza del beato Kubista
ci lascia oggi questo messaggio, reso ancora più
forte dal fatto che il suo martirio avvenne per
mano di coloro che volevano costruire una
nuova Europa, un nuovo mondo. L’Europa sognata
dai nazisti non venne mai e ciò anche grazie ai
martiri di quelle barbarie. Nato nel 1898, verbita
dal 1926 e sacerdote dal 1927, Kubista visse il
suo ministero anche come giornalista. Arrestato
dopo l’invasione della Polonia fu ucciso quando
ormai era agonizzante per le violenze subite.
Altri santi. San Cleto, papa (I sec.); san
Marcellino, papa (III sec.). Letture. At 13,26-33;
Sal 2; Gv 14,1-6. Ambrosiano. At 13,44-52; Sal
41; Gv 7,25-31.
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Il Santo
del giorno

Martire del nazismo,
testimone di dignità

di Matteo Liut

Stanislaw
Kubista

ei riguardi dei sacramenti il
cammino di comprensione e di

determinazione, vissuto dalla Chiesa, è
analogo a quello riguardante il canone
delle Scritture e la dottrina della fede:
«per mezzo dello Spirito che la guida
"alla verità tutta intera" (Gv 16,13), la
Chiesa ha riconosciuto a poco a poco
questo tesoro ricevuto da Cristo e ne
ha precisato la "dispensazione"».
Gradualmente è riuscita a «discernere
che, tra le sue celebrazioni liturgiche, ve
ne sono sette le quali costituiscono, nel
senso proprio del termine, sacramenti
istituiti dal Signore» (Catechismo,
1117). 
Affidati alla Chiesa dal Cristo, i
sacramenti sono un "tesoro" da
custodire con cura e da comprendere
sempre meglio. È una responsabilità
che la Chiesa vive ponendo la sua

fiducia nello Spirito che la guida. Non
deve perciò meravigliare la gradualità
della presa di coscienza da parte della
Chiesa nei riguardi dei sette
sacramenti: è conferma di quella
"economia", rispettosa della libertà,
scelta da Dio per far sì che l’uomo sia
"cooperatore" nell’attuazione della
salvezza. Il grazie allora si trasforma in
responsabilità: riconoscendosi costruita
dai sacramenti, la Chiesa li vive come
un dono di cui rendere partecipi tutti,
perché «tutti coloro che credono nel
Cristo di qualsiasi stato o rango, sono
chiamati alla pienezza della vita
cristiana e alla perfezione della carità»
(Lumen Gentium, 40). Di qui l’impegno
costante della comunità cristiana per la
catechesi perché tutti i credenti
crescano nella consapevolezza non
solo del dono ma anche della necessità

di accoglierlo e di lasciarsi trasformare.
Di qui però anche la preoccupazione
pastorale perché si realizzi per tutti la
possibilità di celebrarli in maniera
adeguata. Si comprende allora il duplice
movimento che esiste tra la Chiesa e i
sacramenti: «sono "da essa" e "per
essa"» (Catechismo, 1118). Sono dalla
Chiesa, perché in essi la Chiesa
esprime la sua sacramentalità: corpo di
Cristo che, grazie all’azione dello
Spirito, attua nella storia la potenzialità
salvifica del suo mistero pasquale. Sono
per la Chiesa, in quanto essa è
costruita dallo Spirito mediante i
sacramenti, dato che questi
«manifestano e comunicano agli uomini,
soprattutto nell’Eucaristia, il mistero
della comunione del Dio Amore, uno in
tre Persone» (ivi). 
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Catechismo
quotidiano

I sacramenti, affidati alla Chiesa
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.407 GIORNI

SREBRENICA E IL GINOCCHIO PIEGATO DI NIKOLIC

Il gesto del capo serbo
I valori d’Europa

ANDREA LAVAZZA

hiedo perdono in
ginocchio a nome del
mio Paese per il

crimine commesso a Srebrenica».
Nel momento in cui al suo interno
ha soprattutto la cattiva fama di
arcigno controllore dei conti mentre
la crisi toglie spazi di benessere e di

futuro ai giovani, all’esterno l’Unione Europea pare
ancora capace di quel potere d’attrazione e di
pacificazione che l’ha caratterizzata per molti anni.
Sembra spiegarsi in questo modo l’inattesa e
sorprendente dichiarazione del presidente serbo a 18
anni dalla peggiore strage avvenuta nel continente
dopo la Seconda guerra mondiale. Tomislav Nikolic è
il presidente più nazionalista visto a Belgrado dopo
Slobodan Milosevic, sebbene da posizioni di destra
rispetto all’erede dell’atipico comunismo jugoslavo,
che lo mise persino in carcere prima di formare una
coalizione in funzione anti–Nato. Già alleato
dell’estremista cetnico Vojislav Šešelj, dopo i conflitti
balcanici Nikolic aveva tentato più volte di
conquistare la guida della Repubblica, sempre
sconfitto dal moderato Boris Tadic. La sua svolta
europeista risale al 2008, quando ruppe con il fronte
più apertamente anti–occidentale e fondò il Partito
progressista serbo. Nella scorsa primavera la terza
corsa per la presidenza, coronata dal successo per
pochi voti al ballottaggio. Nikolic, intervistato da una
televisione bosniaca, non ha varcato la “linea rossa”
dei fantasmi nazionali, costituita dall’ammissione
del genocidio perpetrato ai danni della componente
musulmana, tra il 1992 e il 1995, dalle forze guidate
dal generale Ratko Mladic, oggi sotto processo
all’Aja. Nemmeno il Parlamento di Belgrado tre anni
fa s’era spinto, nella sua risoluzione di scuse per il
massacro di ottomila cittadini maschi nel luglio del
1995, fino a quel punto, che implicitamente porrebbe
i crimini di guerra serbi sul piano (qualitativo) di
quelli hitleriani o staliniani. Srebrenica fu anche una
pagina nera per l’Onu e per la «responsabilità di
proteggere», la quale è in capo alla comunità
internazionale, come ricordò Benedetto XVI
intervenendo alle Nazioni Unite nel 2008. La città era
infatti affidata ai caschi blu olandesi, che però
restarono inerti, nell’ambiguità del mandato loro
affidato. Eppure, se allora anche militari europei non
fecero fino in fondo il proprio dovere di fronte
all’eccidio, è oggi l’idea (e la meta) di Europa come
entità unita e pacificata, mercato comune e struttura
politica condivisa, a sollecitare un processo di
riavvicinamento tra Serbia e Bosnia che si nutre
dell’ammissione delle colpe passate. Venerdì scorso
la delegazione di Belgrado ha compiuto un altro
storico passo firmando un’intesa con il Kosovo, che
ancora non riconosce come Stato a 5 anni dalla
proclamazione dell’indipendenza. E pure in quel
caso a favorire il raggiungimento di un faticoso
accordo teso a superare il contenzioso fatto di un
conflitto (1996–1999, risolto dall’intervento Nato), di
pulizie etniche e odi radicati è stata la mediazione
della Ue e la prospettiva sia per Pristina sia per la
Serbia di avvicinarsi a Bruxelles. Economie deboli e
bisognose di un’integrazione, diranno gli analisti più
cinici, costrette a fare buon viso a cattivo gioco in
una congiuntura durissima. Vogliamo tuttavia
credere che non ci sia solo mero calcolo nel volersi
unire al sogno europeo che lungimiranti statisti, in
maggioranza di ispirazione cristiana, seppero
costruire quasi 60 anni fa sulle macerie di una guerra
devastante, facendo riabbracciare popoli e nazioni
che fino a un decennio prima si erano combattuti sin
quasi all’annientamento. Si può nutrire ancora
qualche dubbio sulla completa sincerità di Nikolic e
sulla capacità di seppellire ostilità inveterate anche
da parte di Kosovo e Bosnia, sotto lo stesso tetto
comunitario. Questi avanzamenti, in ogni caso,
restano significativi per i Paesi che li compiono e
dovrebbero essere anche uno stimolo per l’anemica
Europa attuale a ritrovare l’orgoglio e la forza
aggregante dei suoi anni migliori. Quelle virtù un po’
annacquate per chi già ne gode, ma a cui chi è fuori
continua ad ambire. 
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LA VIGNETTA

aro fratello
che non vuoi
più vivere, ti

scrivo perché tu
non ti tolga la vita.
In questi giorni
stiamo tutti
sentendo brutte

notizie su chi come te, per ragioni
cosiddette economiche – ma non
sono solo tali, tu lo sai – hanno
compiuto il gesto volontario di
transitare oltre il confine estremo.
E ho paura di non scrivere bene
perché vorrei usare parole dirette,
sincere, efficaci e trovarle è
difficile. La cosa che non ti dirò è
che ti sono vicino, perché io e anzi
tutti noi ti siamo stati
lontanissimi. Abbiamo sfiorato la
tua angoscia camminando per
strada come se fossimo
disinteressati a vederla; sicché tu,
fratello, in questa vicenda di
nascita e fine, di carne e sangue, di
respiro e pensiero che ci
accomuna tutti e ha nome vita, ti
sei sentito così solo, da pensare
che se ti fossi tolto di mezzo
qualcuno si sarebbe accorto di te e
tu avresti finalmente pacificato la
mente e il cuore. 
Facciamo un patto, allora: che
griderai, prima. Che lo farai
magari nelle forme della società
mediatica, del villaggio di
solitudine globale in cui viviamo,
scrivendo due righe, con parole
tue, a questo giornale, in una
lettera intitolata: "Vorrei morire
perché…". E ci dirai perché. Non
decidere nulla da solo, chi si sente
solo sta già morendo, l’ha detto
uno scrittore che si chiamava
Conrad e che indagava la tenebra
nel cuore dell’uomo: «Si muore
come si sogna, soli». Ma tu non
stai sognando, hai gli occhi ben
aperti sulla vita e quindi non sei
solo: lascia che ti accompagniamo.
Per un po’ almeno, fino a rifare i
primi passi. Come quelli che ti ha
insegnato tua madre tanti anni fa
tenendoti per le braccine, e non

vorrebbe, adesso, che tu non
camminassi più.
Hanno scritto che per debiti ti
avrebbero tolto la casa. Sai,
abbiamo costruito un mondo
spietato, sotto cui scorre un fiume
di violenza e veleno, in cui il
debito si sconta togliendo al
debitore il suo rifugio, forse più
per punirlo che per ripianare in
parte il debito. Duemila anni fa
Qualcuno disse: «Le volpi hanno le
tane e gli uccelli i nidi, ma il Figlio
dell’uomo non ha dove poggiare il
capo». Forse pensava anche a te.
Ma di sicuro pensava a noi
quando diceva: «amatevi gli uni gli
altri, come io ho amato voi». Non
ci siamo riusciti con te, vuoi
proprio dimostrarGlielo? Dacci la
possibilità di farGli vedere che per
una volta l’abbiamo ascoltato.
Dacci una mano. Tu aiuta noi. 
Mettici in condizione di
condividere: parla chiama scrivi
fatti sentire raccontaci piangi se
vuoi, e noi diremo le parole che il
tuo cuore vuole ascoltare. Mettici
al tuo fianco: lasciaci gridare
insieme a te che questa società è
disumana, e che c’è un’altra
società, che quel Qualcuno ha
indicato, già nata tra te e noi e in
cui l’uomo è di aiuto all’altro
uomo. Pensa a noi con tenerezza.
Noi sappiamo meno cose di te,
non siamo mai arrivati al tuo
baratro, tu solo hai raggiunto la
tua – personale, universale –
cognizione del dolore.
Insegnacela. Facci guardare
dentro il tuo cuore. 
Non precipiterai nell’abisso, ti
tratterremo noi, ma tu, prima, ci
avrai arricchiti di te, sicché sarà un
ben piccolo prezzo continuare a
darti la vita. Ecco, forse solo
adesso sono riuscito a dire la frase
che volevo scrivere e che non è
«non toglierti la vita», ma «non
toglierci la tua vita». Perché non lo
sappiamo dire, ma è preziosa per
noi.
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LETTERA A UN ASPIRANTE SUICIDA

Caro fratello, 
non toglierci la tua vita

GIOVANNI D’ALESSANDRO

Dopo settimane di
maltempo, alla prima
occasione utile, il ponte
del 25 aprile, migliaia di
italiani si sono messi in
auto per raggiungere il
mare, i laghi, le
montagne e località
varie di vacanza.
Risultato: decine di
chilometri di coda sulle
principali strade e
autostrade (nella foto
Fotogramma la barriera
di Melegnano, a Milano).
Assai meno stressati, ma
pur sempre accodati, i
partecipanti al 67esimo
Tour di Romandia, ieri in
Svizzera (Ap).
Ovviamente in coda,
nella Giornata mondiale
del pinguino che si
celebrava proprio ieri,
gli ospiti dello zoo di
Jaszbereny, Ungheria
(Ansa)

Una giornata di vacanza, per chi è finalmente
riuscito ad arrivare a destinazione, è l’occasione
ideale per recarsi a visitare un museo.
Naturalmente, il prezzo da pagare include
l’inevitabile fila all’ingresso (a sinistra). Niente a che
vedere, comunque, con quello che avviene in
Spagna, dove le code agli uffici di collocamento
(foto Ansa, sopra) crescono drammaticamente di
giorno in giorno, per effetto della crisi. Ieri i
disoccupati spagnoli hanno raggiunto la cifra record
di 6,2 milioni, a un tasso del 27,2%.

C’è coda e coda

LIC, PARLANO LE IMMAGINI


